
Se Robin Hood
rubava ai ricchi
per fare l’usuraio

Non rubava ai ricchi per donare ai poveri, ma per prestare
loro il denaro. E lo faceva secondo l’uso dei Templari. Robin
Hood (nella foto, interpretato da Errol Flynn) fu in sostanza
un usuraio, almeno secondo il libro di John Paul Davis,
storico e autore di «Robin Hood: the Unknown Templar» (da
poco pubblicato da Peter Oven Publisher), che sta
suscitando l’attenzione della stampa inglese. Lo storico
suggerisce infatti l’ipotesi che il fantasmatico eroe della

foresta di Sherwood sia realmente esistito, solo circa un
secolo più tardi della tradizione accreditata, e lo fa grazie a
una testimonianza rintracciata nell’antica ballata «A Gest of
Robyn Hodè», del ’500, in cui si narra come tal Robin
avesse prestato 400 sterline, con tanto di garanzie e termini
di restituzione, a un cavaliere indebitato con un abate,
finendo però con il rifiutarne la restituzione. Un gesto
generoso e non impossibile, specie per gli appartenenti

all’ordine dei Templari: i quali, come ha spiegato Davis,
«erano i più grandi prestatori di denaro dell’epoca», e abili
investitori dei loro patrimoni. Caduti in disgrazia,
perseguitati in tutta Europa, erano invece meglio tollerati in
Inghilterra: dove potevano ben incarnare, come conclude
Davis nel libro, la figura eroica di fuorilegge, sì, ma di cuore.

Ida Bozzi
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di RAFFAELE LA CAPRIA

H o letto tempo fa, riportata dai
giornali, l’intervista rilasciata
al «Times» da Martin Amis
che propone un’eutanasia di

massa come rimedio per equilibrare la si-
tuazione demografica ed economica che
si sta determinando in molti Paesi. «Tra
dieci o quindici anni ci sarà una specie
di guerra civile tra i vecchi e i giovani —
dice —. Dunque dovrebbe esserci una ca-
bina a ogni angolo di strada, dove se hai
l’età giusta puoi prenderti un Martini e la
pillola della buona morte».

L’età giusta per il suicidio generale sa-
rebbe settant’anni. Io che ne ho ottantot-
to ho dunque già vissuto diciotto anni
abusivi, secondo lui. La proposta di Amis
credo abbia origine, più che da un esibi-
zionismo autopromozionale, dal pragma-
tico e very english «senso comune» por-
tato alle sue estreme conseguenze. Co-
me quello di Jonathan Swift che nel 1729
avanzò la sua «Modesta proposta» di cu-
cinare i bambini e darli come cibo in
tempo di carestia.

Data la situazione, mi chiedo se sareb-
be auspicabile che in Italia tutte le perso-
ne al di sopra dei settant’anni decidesse-
ro di passare a miglior vita. Dopo i ses-
santacinque godrebbero di cinque anni
di pensione a carico dello Stato — ma
non di più — e poi, seguendo il suggeri-
mento di Martin Amis, un bel cocktail
con stricnina risolverebbe il caso, addor-
mentandoli per sempre in una morte in-
dolore e istantanea. Col vantaggio di pa-
reggiare il bilancio dei conti pubblici e di
far largo ai giovani, perché ogni anno in
più dei settanta, vissuto da un anziano,
sarebbe un anno sottratto al futuro di un
giovane. Dopotutto, settant’anni sono
una bella porzione di vita, e potrebbero
bastare, secondo Martin Amis.

L’eliminazione dei vecchi era una con-
suetudine e un rito presso alcune tribù
dove il problema di procurarsi il cibo per
tutti era drammatico e assillante. Rag-
giunto un certo numero di anni, il vec-
chio veniva lapidato e ogni membro del-
la tribù doveva gettare la sua pietra, per-
ché quella che comunque veniva sentita
come una colpa fosse da tutti ugualmen-

te condivisa. Tornando al cocktail propo-
sto da Martin Amis, ci sarebbe secondo
lui anche il vantaggio di evitare una mor-
te più dolorosa, che purtroppo può capi-
tare, e gli altri inconvenienti riservati
agli ultrasettantenni quando per loro co-
mincia il tempo in cui «la morte si scon-
ta vivendo», e quando ogni giorno si ac-
corgono di morire un po’ o perché sono
messi da parte e dimenticati, o perché ve-
dono che il mondo cambia e va per con-
to suo in una direzione che non è più la
loro. Quando cambiano le canzoni, e
cambiano i gusti, le abitudini, le parole, i
punti di riferimento, e cambia la storia.
Quando a ognuno capita di vedere mori-
re gli amici intorno, e le persone care, e i
personaggi che nel suo mondo furono fa-
mosi, quelli in cui si riconosceva, che se-
gnavano un’epoca — un attore, un regi-
sta, uno scrittore — e li vede cadere a
uno a uno come i soldati di una trincea
troppo battuta dal fuoco nemico, e vede
che se ne vanno e subito vengono dimen-
ticati...

Ora basta! mi dice una voce irritata.
Oggi, lo sai bene, un settantenne è come

un cinquantenne di una volta, anche se
non può più dirsi giovane! La voce mi ri-
scuote dalla depressione che la lettura
dell’intervista di Martin Amis mi ha pro-
curato. Faccio un esame del tempo che
ho vissuto dai miei settant’anni ai miei
ottantotto, e tutto sommato non mi la-
mento. Questi diciotto anni sono stati
per me un dono del cielo, importanti an-
che per la mia formazione, perché ho im-
parato e visto e sentito cose che non im-
maginavo.

Caro Martin Amis, bevilo tu, se così ti
piace, il tuo cocktail mortifero. Se lo aves-

si bevuto io non avrei scrit-
to tre o quattro libri che a
scriverli mi hanno dato
qualche soddisfazione,
non sarei stato tante volte
felice, di una felicità diver-
sa e più pacata anche quan-
do molte ombre l’attraver-
savano, non avrei conosciu-
to altri Paesi, non avrei nuo-
tato nei mari tropicali e vi-
sto le meraviglie di una bar-
riera corallina, e così via.

Sono tante le cose che
ho fatte e mi sono capitate
dopo i settanta, e se vado
più in là, molto più in là
dei settanta, anche le abitu-
dini arrivate in questo mio
ultimo tempo hanno dato
un andamento piacevole al-
le mie giornate. Svegliarsi
al mattino senza l’obbligo

dell’orario d’ufficio o di un lavoro mi ha
dato tante volte un senso di inaspettata
libertà. Uscire a fare due passi col mio ca-
ne Guappo, andare a comprare il giorna-
le, leggerlo in poltrona come un rito e un
legame con le cose che accadono, vedere
ogni tanto un amico, sfogliare un libro,
guardare un film e perfino la televisione
(col gatto accucciato in grembo e il cane
ai tuoi piedi), questo tipo di abitudine
può essere come una ninna nanna che ti
aiuta ad addormentarti nel sonno finale.

Fuori c’è il mondo con tutti i suoi orro-
ri, è vero e non lo ignoro, mai potrei igno-
rarlo. Non mi va di chiudermi nell’egoi-
smo dei vecchi e conosco la «distrazione
percipiente», ne ho già parlato. Ma l’età
che ho raggiunto mi impedisce ogni azio-
ne diretta, mi esclude da ogni chiamata
alle armi, e l’unica battaglia che mi con-
sente è quella che faccio con le parole
che vado scrivendo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

REVISIONI

«Caro Martin Amis, il cocktail dell’eutanasia bevilo tu»

L’Accademia israeliana delle scienze espone, fino al 25 marzo,
il manoscritto originale della teoria della relatività di Einstein:
46 pagine di testi e formule matematiche scritte a mano. Era
stato lo stesso Einstein a donarlo, nel 1925, all’Università
ebraica di Gerusalemme in occasione dell’inaugurazione. È la
prima volta che il manoscritto viene esposto in pubblico.

Lo scrittore inglese
sessantenne Martin
Amis (foto sotto)
ha proposto
in un’intervista
al «Sunday Times»,
ripresa dal «Corriere
della Sera» il 25
gennaio, l’eutanasia
di massa per i
vecchi che abbiano
superato i
settant’anni.

Lo scrittore Raffaele
La Capria (foto
sopra), 88 anni,
vive a Roma ed
è autore di numerosi
romanzi, fra cui
«Ferito a morte»,
vincitore del Premio
Strega, oltre a saggi
e l’autobiografia
«Cinquant’anni di
false partenze».
Nel 2001 gli è stato
assegnato il premio
Campiello alla
carriera

Cultura

Non avrei scritto tre
o quattro libri
che mi hanno dato
qualche soddisfazione,
non sarei stato tante
volte felice, di una
felicità diversa e più
pacata anche quando
molte ombre
l’attraversavano,
non avrei conosciuto
altri Paesi

Che bella la vita a 70 anni

In mostra il manoscritto di Einstein

Protagonisti

❜❜

Società
Raffaele
La Capria,
88 anni,
risponde alla
provocazione
dello scrittore
inglese. «Io non
ho vissuto
questi 18 anni
da abusivo,
e adesso
ti spiego perché»

Giorgione, «Le tre età dell’uomo»,
Galleria Palatina (Firenze)
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